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Oltre l'estetica dominante:
rappresentare i paesaggi invisib

Vincenzo Cirillo, Margherita Cicala, Riccardo Miele

La rappresentazione del paesaggio non & mai stata un atto neu-
trale. Fin dalle origini della cultura figurativa occidentale, il paesag-
gio e stato costruito attraverso un processo di selezione, che ha pri-
vilegiato scenari armonici e ordinati, capaci di incarnare un ideale
estetico di equilibrio tra natura e presenza umana. Questo modello,
che affonda le sue radici nella tradizione letteraria e iconografica
del locus amoenus, ha contribuito a definire una lunga genealogia
di immagini del territorio come spazio pacificato, contemplativo e
formalmente compiuto (Cosgrove, 1998).

Eppure, ogni costruzione culturale si fonda tanto su cio che ren-
de visibile quanto su cio che lascia nell'ombra. La definizione stessa
di paesaggio come luogo armonico implica infatti l'esistenza di un
controcampo estetico e semantico: uno spazio di esclusione costi-
tuito da territori marginali, degradati o perturbanti, che sfuggono ai
codici figurativi tradizionali. E in questo spazio critico che emerge
la figura del Iocus horribilis, ovvero quellinsieme di paesaggi se-
gnati dal conflitto, dall'abbandono, dalla trasformazione o dalla per-
dita, che raramente hanno trovato posto nellimmaginario domi-
nante del paesaggio (Cosgrove & Daniels, 1988).

Negli ultimi decenni, tuttavia, la riflessione sul paesaggio ha
progressivamente messo in discussione I'idea di un'estetica univer-
sale e stabile. Le ricerche contemporanee evidenziano come l'attri-
buzione di valore estetico non sia una qualita intrinseca dello spa-
zio, ma il risultato di processi culturali, sociali e percettivi che
cambiano nel tempo (Linke, 2025; Tuan, 1974).

Parallelamente, studi nel campo della pianificazione e della psi-
cologia ambientale hanno dimostrato che la percezione del paesag-
gio e il prodotto di un intreccio complesso tra esperienza individua-
le, contesto culturale e condizioni ecologiche, superando lidea
riduttiva del paesaggio come semplice oggetto visivo (Gobster et al,,
2011; Kaplan & Kaplan, 1989).

In questa prospettiva, il paesaggio contemporaneo si rivela
come un sistema dinamico composto da componenti naturali, arti-
ficiali, sociali e simboliche, in cui le trasformazioni territoriali riflet-
tono processi economici, tecnologici e culturali stratificati (Antrop, 2005).

1l paesaggio non e piu soltanto cio che si vede, ma cio che si in-
terpreta, si costruisce e si narra attraverso molteplici forme di rap-
presentazione (Berque, 2014). E proprio in questo contesto che si col-
loca il convegno internazionale Visualizing Landscape 2026,
intitolato Beyond the Dominant Aesthetic: Landscapes, Perceptions,
and Transformations. Il convegno propone di interrogare critica-
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mente quella ‘zona dombra’ del paesaggio che sfugge alla rappre-
sentazione tradizionale, invitando studiosi e ricercatori a riflettere
sul ruolo delle discipline della rappresentazione — e in particolare
del disegno — come strumenti di analisi, interpretazione e costru-
zione della conoscenza territoriale (Roberts, 2017). Rappresentare il
locus horribilis significa rendere visibile cio che e stato sistematica-
mente escluso dallimmaginario paesaggistico: periferie anonime,
territori contaminati, infrastrutture, aree industriali dismesse, pae-
saggi feriti o dimenticati. Luoghi che, pur costituendo parte rilevan-
te dell'esperienza contemporanea del territorio, sono rimasti a lun-
go marginali sia nella teoria del paesaggio sia nelle pratiche della
rappresentazione (Wylie, 2007).

1l superamento dell'estetica dominante richiede quindi non solo
nuovi oggetti di studio, ma anche nuovi strumenti di indagine. Le
tecniche di visualizzazione — analogiche, digitali e computazionali
— stanno oggi ampliando radicalmente il campo della rappresenta-
zione del paesaggio, rendendo possibile la lettura di fenomeni com-
plessi come trasformazioni temporali, relazioni ecologiche, dina-
miche sociali e dimensioni sensoriali dell'esperienza territoriale
(Amoroso & Holland, 2022; (Turner et al,, 2016).

La rappresentazione non si limita piu a descrivere il paesaggio,
ma diventa dispositivo conoscitivo capace di mettere in relazione
dati, percezioni e narrazioni, collocandosi all'intersezione tra di-
scipline progettuali, scienze territoriali e scienze sociali (Salerno,
2019; D'Andrea, 2021).

In questo quadro teorico si inseriscono i contributi raccolti nel
presente volume, che testimoniano la pluralita di approcci con cui il
tema della visualizzazione del paesaggio viene oggi affrontato nella
ricerca internazionale. Attraverso prospettive teoriche, metodolo-
giche e sperimentali, i saggi esplorano le molteplici dimensioni del-
la rappresentazione del paesaggio contemporaneo: dalla rilettura
critica dei paesaggi marginali alla sperimentazione di nuove tecni-
che di visualizzazione digitale, dalla dimensione multisensoriale
dell'esperienza territoriale alla costruzione di archivi visuali capaci
direstituire la memoria delle trasformazioni del territorio. Il volume
riflette dunque una condizione ormai centrale negli studi sul pae-
saggio: la necessita di spostare lo sguardo dai luoghi tradizional-
mente celebrati verso quegli spazi ordinari, conflittuali o vulnerabi-
li che costituiscono la trama quotidiana dei territori contemporanei.
In questo senso, ‘'visualizzare’ il paesaggio non significa semplice-
mente produrre immagini, ma attivare processi critici attraverso
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cui rendere leggibili fenomeni complessi e spesso invisibili (Mi-
tchell, 2005; Corner, 1999). I contributi qui raccolti mostrano come la
rappresentazione possa diventare uno strumento di interpretazione
e consapevolezza, capace di restituire dignita figurativa a paesaggi
spesso esclusi dal discorso estetico dominante. Attraverso disegno,
cartografia, modellazione digitale, visualizzazione dei dati e prati-
che artistiche, il paesaggio emerge come un campo di ricerca in cui
la dimensione estetica, scientifica e sociale si intrecciano in modo
sempre piu profondo. In questa prospettiva, gli atti del convegno Vi-
sualizing Landscape 2026 non si limitano a documentare ricerche,
ma delineano un orizzonte comune: quello di una nuova cultura
della rappresentazione capace di interrogare criticamente il pae-
saggio contemporaneo e restituirne complessita, contraddizioni e
potenzialita trasformative.

Stanze di ricerca

Dall'analisi congiunta dei contributi emerge un quadro comples-
so e stratificato: il paesaggio non e piu inteso come semplice sfondo
visivo, ma come organismo vivo, segnato da memorie, identita cul-
turali, cicatrici storiche, infrastrutture e processi naturali e antropi-
ci. I paper evidenziano una molteplicita di approcci metodologici —
dalle passeggiate sensoriali e i diari emotivi alla modellazione
digitale, dal rilievo topografico avanzato alla soundscape ecology
— che rendono visibile l'invisibile, dando forma a narrazioni inte-
grate di territori urbani, rurali e marginali.

Per facilitare la lettura critica e la valorizzazione dei contributi,
la Prefazione organizza i paper in quattro stanze di ricerca, ciascu-
na con un focus tematico specifico: Paesagqi storici e rurali: memo-
ria, identita e produzione, Paesagqgi marginali, industriali e feriti,
Visualizzazione digitale, sensoriale e artistica, Paesagqgi culturali,
infrastrutture e progetto territoriale.

Paesaggi storici e rurali: memoria, identita, produzione

[ paesaggi storici e rurali si configurano come archivi viventi di
‘memoria collettiva’, in cui l'identita culturale si intreccia con le pra-
tiche produttive. In questa sezione, il territorio e testimone di ‘storie’
di resilienza e continuita, dove sistemi agricoli, insediamenti storici
e infrastrutture produttive raccontano secoli di relazioni tra uomo e
ambiente. Lapproccio adottato valorizza una lettura integrata dei
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luoghi, unendo metodologie di rilievo, modellazione digitale, stru-
menti GIS e ‘osservazioni sensoriali, restituendo la complessita dei
territori e il loro valore simbolico. Attraverso queste letture, il pae-
saggio emerge non solo come spazio fisico, ma come narrativa viva,
capace di trasmettere conoscenze e identita culturali profonde.

Lorena Cangiano propone in Le trasformazioni del paesaggio
dell’Alta Murgia nelle rappresentazioni pittoriche come humus cul-
turale una ricerca sul paesaggio storico e rurale dell’Alta Murgia,
analizzato in prospettiva di memoria e identita territoriale. Il contri-
buto utilizza arti figurative e documentazione pittorica come stru-
menti per leggere I'evoluzione culturale e visiva del territorio, valo-
rizzando il rapporto tra patrimonio storico e rappresentazione.

Il contributo di Matilde Caravello I perduti labirinti di Boboli: un
esempio di stravolgimento di un giardino architettonico analizza
le trasformazioni storiche del Giardino di Boboli, un paesaggio
progettato e stratificato nel tempo, confrontando planimetrie dal
Rinascimento al XIX secolo. Lattenzione e rivolta a memoria, stra-
tificazione storica e identita del luogo, con focus su come interven-
ti storici abbiano modificato la percezione e la configurazione ori-
ginale del paesaggio.

1l contributo di Fabio Colonnese e Antonio Schiavo Il linguaggio
visivo dell'utopia. Il paesaggio nei collage e fotomontaggi architetto-
nici degli anni Sessanta analizza fotomontaggi e collage architetto-
nici degli anni '60 come strumenti di rappresentazione del paesag-
gio. Lattenzione e sullimmaginario, I'utopia e la contestazione
sociale e culturale, applicata a rappresentazioni storiche e immagi-
native del paesaggio. Non tratta paesaggi marginali o fragili, ma
visioni progettuali e concettuali.

Valentina Dell'Olio in La topografia della soglia: il paesaggio co-
stiero di Egnazia tra tempo, materia e percezione analizza il pae-
saggio costiero di Egnazia come un sistema stratificato, in cui rovi-
ne archeologiche e morfologie naturali diventano strumenti di
conoscenza. La ricerca mostra come la visualizzazione possa inte-
grare dimensioni storiche, materiali e percettive, trasformando il
paesaggio in un sistema coerente, vivo e narrativo.

1l paper di Giuseppe Geraci Big Brother is designing you. Rappre-
sentazione e progetto del paesaggio nelle opere fasciste di coloniz-
zazione analizza il paesaggio come archivio storico e strumento di
memoria, con particolare attenzione alle trasformazioni imposte
dal regime fascista e alla colonizzazione interna del latifondo sici-
liano. L'indagine sulla frattura tra narrazione ideologica e realta os-
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servabile evidenzia la stratificazione della memoria territoriale e
I'uso del paesaggio come testimone di identita e produzione storica.
La lettura genealogica e critica delle rappresentazioni storiche mo-
stra come il paesaggio conservi tracce delle intenzioni progettuali
passate, coerentemente con gli obiettivi della stanza dedicata a me-
moria, identita e produzione.

Il contributo di Francesca Geremia ed Elena Todini Extra moe-
nia. Il paesaggio della campagna romana nel plan-relief du siége de
Rome analizza un plan-relief ottocentesco rappresentante la cam-
pagna romana e la citta durante I'assedio del 1849. La ricerca si con-
centra sul paesaggio rurale e suburbano, sui segni materiali della
guerra e sulla loro conservazione come fonte documentaria. Il mo-
dello tridimensionale viene interpretato come archivio visivo e
strumento di conoscenza del paesaggio storico.

Il contributo di Alice Palmieri e Pierambra Palesano Paesaggi
altri tra archivio e traccia: I'erbario cianotipico si concentra su un
archivio narrativo e sperimentale (l'erbario cianotipico) come
strumento di rappresentazione critica del paesaggio. Lapproccio
valorizza tracce, memoria e registrazioni materiali, combinando
pratica analogica e digitale per creare un racconto visivo e tattile
del paesaggio vegetale.

1l contributo di Maria Valentina Palmisano Il paesaggio del New
Mexico tra incanto e atomicita. La sua interpretazione spirituale
nella pittura del Transcendental Painting Group focalizza il paesag-
gio interpretato attraverso la pittura come veicolo di memoria, iden-
tita e spiritualita, in linea con i temi dei paesaggi storici e culturali.
Lanalisi del New Mexico e del Transcendental Painting Group inda-
ga come il paesaggio diventi medium di riflessione, percezione e
produzione culturale, coerente con l'idea dei paesaggi storici o rura-
li come oggetto di rappresentazione e interpretazione. La ricerca
esplora il rapporto tra uomo, ambiente e immaginario, evidenzian-
do dinamiche di trasformazione culturale, piuttosto che degrado fisico
o marginalita urbana, caratteristiche della stanza dei paesaggi feriti.

1l contributo di Francesco Stilo II paesaggio della memoria: una
ricognizione sulle tracce du Maru ‘Ngrisu riguarda il paesaggio del-
la memaoria e le tracce storiche di un evento specifico (battaglia ae-
rea del 1943). Lapproccio integra ricerca archivistica, testimonianze
orali e percorsi sul territorio con strumenti come il GNSS.

II contributo di Michele Valentino, Enrico Cicald, Alexandra
Fusinetti, Dario Simula e Andrea Sias I mulini storici della Sarde-
gna. Ricostruzione digitale e analisi territoriale di un paesaggio
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produttivo scomparso si concentra su un paesaggio produttivo
storico dimenticato (i mulini della Sardegna). Utilizza archivi, GIS
storico, rilievo digitale e ricostruzione 3D per restituire memoria e
distribuzione territoriale dei manufatti. Lapproccio combina rico-
struzione storica, strumenti digitali e visualizzazione critica, tipi-
co dei contributi dedicati alla memoria, agli archivi e alle mappa-
ture narrative.

Paesaggi marginali, industriali e feriti

I paesaggi marginali, industriali e 'feriti’ rappresentano una di-
mensione del territorio spesso trascurata, ma ricca di memorie e
potenzialita interpretative. In questa sezione, aree dismesse, ferite o
militarizzate diventano oggetto di analisi critica: non sono semplici
luoghi da documentare, ma sistemi complessi in cui storia, architet-
tura ed esperienza urbana si sovrappongono. La rappresentazione
diventa uno strumento essenziale per leggere queste realta, resti-
tuendo visibilita e dignita a spazi che altrimenti rischierebbero di
rimanere invisibili. Lattenzione si sposta dalla mera estetica alla
comprensione dei processi, delle stratificazioni e delle relazioni so-
ciali cheli caratterizzano.

1l contributo di Saimira Arapi, Edmond Pergega, Blerina Tabakuy,
Denada Veizaj, Andrea Maligari e Luigi Corniello The Social life of
ruins: Kugova'’s oilscape as locus horribilis analizza un paesaggio
industriale abbandonato e ferito (Kugova, primo sito petrolifero
dell'’Albania), con infrastrutture degradate, aree residenziali e resti
industriali tipici dei territori marginali e feriti. Lapproccio storico,
urbano e ambientale mostra l'interazione tra industrializzazione,
deindustrializzazione e degrado ambientale, coerente con gli studi
sulla ferita territoriale e la marginalita.

Il contributo di Marinella Arena, Nicola La Vitola e Sonia Mollica
La semiotica del Codice Romano Carratelli: per una rappresentazio-
ne contemporanea del paesaggio costiero evidenzia la reinterpreta-
zione e visualizzazione del paesaggio tramite il Codice Romano
Carratelli, con un approccio semiotico e digitale. Luso dell'Al gene-
rativa per produrre nuove visualizzazioni coerenti con il linguaggio
originario indica un approccio alla rappresentazione digitale e alla
costruzione di nuovi immaginari.

1l contributo di Beltramini e Tagliari Art, city and architecture in
the work of Decio Tozzi analizza la relazione tra architettura, citta e
paesaggio, con focus su progetti concettuali e realizzati di Décio
Tozzi. Lattenzione e sulla scala dell'edificio e della citta, sulla perce-
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zione del paesaggio dall'interno degli spazi costruiti e sull'integra-
zione estetica e concettuale tra costruito e contesto urbano.

Il contributo di Raffaele Berardino e Antonio Bixio La modernita
negletta di una citta terziaria analizza la citta di Potenza come ter-
ritorio marginale e ferito, soffermandosi sulle trasformazioni in-
compiute e sulle vulnerabilita generate da un Piano Regolatore del
1928 parzialmente attuato. L'approccio critico si concentra sul rap-
porto tra storia urbana, progetto incompiuto e identita territoriale,
coerente con l'idea di leggere il paesaggio come archivio di trasfor-
mazioni e ferite del territorio.

Il contributo di Domenico Busa La modernita dismessa. Dalla
critica al paradigma moderno-coloniale alla nascita di una nuova
ontologia dello spazio marginale si concentra su luoghi abbandona-
ti, borghi rurali e paesaggi marginali, dedicandosi ai contesti feriti o
marginalizzati. Lapproccio esplora forme alternative di rappresen-
tazione e percezione, tra cui dimensioni multisensoriali come il
suono, per leggere la stratificazione storica e vulnerabilita. Il paper
affrontala dissonanza tra modernita coloniale e territori marginali,
enfatizzando la dimensione critica e la possibilita di costruire nuo-
ve ontologie del paesaggio abbandonato.

Il contributo di Adriana Caldarone, Tommaso Empler, Pasquale
Micelli, Silvia Ridolfi e Martina Empler Sculture del/nel paesaggio:
azioni e processi territoriali, tra gesto antropico e forma paesaggi-
stica analizza paesaggi ibridi, marginali o abbandonati, risultanti
da azioni antropiche e naturali. Si concentra sui processi generativi
del paesaggio piu che sulla semplice estetica, coerente con la tema-
tica della stanza dedicata a paesaggi marginali, trasformazioni e
letture critiche. L'approccio metodologico (rilievi, modelli morfologi-
ci, stratigrafia temporale) valorizza la comprensione dei processi di
formazione e trasformazione del territorio.

1l contributo di Massimiliano Campi et al. La rappresentazione
del paesaggio attraverso il rilievo dei vitigni eroici. Un'indagine cri-
tica sulla viticoltura eroica dell'isola di Ischia riguarda la rappresen-
tazione del paesaggio vitivinicolo eroico, un paesaggio fragile e cul-
turalmente stratificato, tipico dei margini e dei territori vulnerabili.
Lapproccio metodologico utilizza rilievo avanzato, modellazione
tridimensionale e analisi visiva come strumenti di conoscenza e
valorizzazione, coerente con la stanza dedicata a tecniche di rap-
presentazione dei paesaggi complessi. Il paper integra dimensioni
storiche, culturali e morfologiche, mostrando come la rappresenta-
zione possa guidare tutela e valorizzazione dei territori marginali.
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11 contributo di Emanuela Chiavoni, Maria Belén Trivi e Camila
Martin Paesaggio industriale dacqua. I Magazzini Generali a Roma
analizza un paesaggio industriale urbano integrato con il flume Te-
vere, collocandosi nell'ambito di architettura e citta. Il focus é sulla
relazione tra edifici industriali, infrastrutture e paesaggio urbano/
fluviale, con lettura storica e contemporanea. Lapproccio combina
disegno analogico e digitale per la rappresentazione critica del pa-
trimonio, senza concentrarsi esclusivamente su strumenti digitali,
governance o indicatori percettivi.

1l contributo di Luigi Corniello et al. dal titolo Paesaggi religiosi
inaccessibili. I monasteri della Repubblica dell’Athos propone i ri-
sultati delle campagne di rilievo architettonico, condotte nel pae-
saggio della fascia costiera occidentale della penisola dell’Athos in
Grecia, per esporre i rilievi inediti strumentali eseqguiti nel paesag-
gio della comunita dell’Athos, avversa da secoli all'accesso di turisti.

Il contributo di Nicola Antonio Corallo e Alessandro Benedetto
Tacovelli Ricucire i paesagqi feriti. I casi di Kos e di Molfettariguarda
paesaggi marginali e degradati, con particolare attenzione a conte-
sti urbani e archeologici ai margini della citta o inglobati in tessuti
residenziali. La ricerca affronta la dicotomia tra normativa di tutela
basata su canoni estetici e realta dei paesaggi contemporanei tra-
scurati o feriti, tipica della stanza dedicata ai paesaggi marginali.
Lapproccio metodologico integra rilievo manuale, tecniche digitali
e visualizzazione critica, strumenti funzionali a rendere leggibili le
trasformazioni e il degrado dei luoghi. Linclusione dei paesaggi ol-
fattivi amplia la dimensione sensoriale della lettura del territorio,
rimanendo all'interno del quadro di paesaggio ferito, non storico o
culturale tradizionale.Il contributo di Benedetto D’Antoni, Dario Fe-
lice, Anna Minissale e Sofia Privitera Geografie della frattura. Pa-
tchwork, tensioni e archivi viventi nei territori perturbati analizza
territori perturbati, con fratture ecologiche, urbane e politiche, lon-
tani dal tradizionale locus amoenus, concentrandosi su paesaggi
marginali soggetti a tensioni e conflitti. La ricerca studia patchwork
ecologici e archivi viventi, evidenziando come fratture e marginali-
ta possano diventare strumenti conoscitivi e progettuali, esploran-
do contesti segnati da degrado, abbandono e vulnerabilita.

Il contributo di Mattia De Bonis Oltre I'idillio. Come l'idealizza-
zione della vacanza ha stravolto il paesaggio costiero italiano ri-
guarda paesaggi costieri alterati da speculazione edilizia, turismo e
sprawl urbano, descrivendo contesti marginali e residui urbani
spesso esclusi dalla percezione collettiva. La proposta di visualiz-
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zazione e mappatura dei negativi’ del paesaggio costruito enfatizza
I'uso della rappresentazione come strumento di conoscenza critica,
tipico dei contributi della sezione.

Il contributo di Gianluca Gioioso et al. dal titolo II paesaggio fer-
roviario abbandonato in Albania propone la conoscenza del traccia-
to ferroviario nel paesaggio albanese e dei suoi elementi architetto-
nici al fine di documentare graficamente lo stato attuale attraverso
gli strumenti della disciplina del disegno, con ricerche d’archivio,
rilievi e modellazione digitale.

1l contributo di Gianluca Gioioso e Alessia Segalerba Dal confine
all'accesso. Strategie per la comunicazione del paesaggio di Porto
Palermo in Albania riguarda un paesaggio costiero militarizzato
(Porto Palermo) e strategie di accesso e fruizione, rientrando nella
tematica dei paesaggi marginali e militarizzati. La ricerca affronta
ricognizione, rappresentazione e comunicazione inclusiva, tipica di
progetti che si occupano di territori difficili da interpretare o rag-
giungere. L'uso di dispositivi multisensoriali e tiflodidattici si inse-
risce nella mediazione tra fruitore e paesaggio ostile.

Il contributo di Vjola Ilia e Fiona Nepravishta dal titolo Visualisa-
tion of hidden transformations in the historic urban landscape of
Kruja Bazaar esamina i cambiamenti del bazar storico di Kruja con-
frontando immagini passate e attuali; mostra come, nonostante
l'apparente conservazione, l'area abbia subito trasformazioni gra-
duali, dall'aumento della densita edilizia alla frammentazione del
paesaggio e modifiche della silhouette urbana.

Il contributo di Nicola Irto Paesaggio ferito della costa ionica cro-
tonese: metamorfosi del tratto costiero tra industrializzazione, abu-
sivismo e contaminazione nel SIN si concentra su un tratto costiero
della Ionica calabrese, caratterizzato da pressioni industriali, urba-
nistiche e ambientali che lo rendono un paesaggio ferito, ossia de-
gradato o marginale dal punto di vista ecologico e percettivo. La
metodologia combina ricostruzione storica, rilievi visivi, mappe
partecipative e strumenti digitali, coerente con l'obiettivo della
stanza di utilizzare la rappresentazione come strumento critico per
restituire dignita a spazi trascurati o feriti.

Il contributo di Antonella Pettorruso Reinterpretazione carto-
grafica, progetto e palinsesto del paesaggio in Val Basento utilizza
la cartografia come strumento critico e progettuale, analizzando la
Val Basento come palinsesto stratificato. Lapproccio interdiscipli-
nare tra storia, geografia e progetto integra rappresentazione e let-
tura critica dei territori complessi.
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1l contributo di Annamaria Potesta Geografie del perturbante .
Percezione e rappresentazione dei paesaggi marginali analizza pa-
esaggi esclusi e marginali della contemporaneita: cimiteri abban-
donati, rovine industriali, frontiere instabili e periferie infrastruttu-
rali. Lanalisi enfatizza il concetto di locus horribilis, cioé territori
segnati da ferite, conflitti o abbandono, coerente con il tema della
stanza dedicata ai paesaggi feriti e marginali. La ricerca si concen-
tra su percezione multisensoriale e rappresentazione critica (odori,
suoni, tattilita, luce), restituendo la complessita dei luoghi oltre la
mera estetica. Lobiettivo é riattivare memorie, tracce e processi len-
ti attraverso la rappresentazione, proponendo strumenti di cono-
scenza e sensibilizzazione del paesaggio marginale.

1l contributo di Manuela Piscitelli et al,, dal titolo Il patrimonio
religioso di Corfu. Paesagqgi dimenticati tra natura e architettura,
propone la documentazione del patrimonio religioso sullisola di
Corfu, situato in una posizione strategica e punto d'incontro tra di-
verse civilta. Le fonti iconografiche sono limitate e sono pochi gli
studi che le hanno analizzate in modo sistematico anche in rappor-
to alle strutture religiose. Nel contributo € emersa la mancanza di
una documentazione organica delle architetture religiose tale da
pregiudicare una visione e comprensione complessiva del patrimo-
nio religioso e della sua integrazione nel paesaggio naturale dell'isola.

Il contributo di Giovanni Rasetti Dance Macabre o Patrimonie
Vivant? Larcheologia industriale tra segno e paesaggio analizza pa-
esaggi di dismissione industriale, concentrandosi su memoria, re-
litti, marginalita e rappresentazione artistica/pre-progettuale. Fa
riferimento al concetto di locus horribilis e al rischio di estetizza-
zione dei relitti industriali, temi centrali della stanza dedicata ai
paesaggi industriali e post-industriali. Lapproccio interdisciplinare
tra fotografia, grafica e montaggio integrale evidenzia la valorizza-
zione critica dei territori marginali industriali.

1l contributo di Michele Sabatino e Maria Prisco Il paesaggio fe-
rito: il vuoto di piazza Marconi ad Aversa analizza un paesaggio ur-
bano segnato dalla perdita e dal vuoto, definito ‘paesaggio ferito’ Il
passaggio da locus amoenus a locus horribilis approfondisce ferite,
discontinuita e trasformazioni critiche del paesaggio. Luso della
modellazione 3D e cartografie storiche serve come strumento di let-
tura critica della memoria urbana.

1l contributo di Giancarlo Sanna e Andrea Pirinu Rappresentare
il paesaggio militare marginale: il versante orientale del Colle di
San Michele a Cagliari analizza un paesaggio marginale e fram-
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mentario, in questo caso militare, nascosto e poco accessibile. L'ap-
proccio si basa su visualizzazione e disegno come strumenti di co-
noscenza critica che combinano rappresentazione, rilievo e
interpretazione dei paesaggi fragili. Il contributo enfatizza stratifi-
cazione storica e culturale del luogo e il ruolo della rappresentazio-
ne nel restituire valore a spazi trascurati.

1l contributo di Joseph Zaarour, Veronica Tronconi e Claude Karam,
Visualising resilience: the city of Beirut between Conflict and Care
esplora Beirut come paesaggio ferito, marginale e conflittuale, con spa-
zi traumatizzati ma anche resilienti. Il focus e sulla rappresentazione
di territori segnati da conflitto e memoria, oscillando tra Iocus horribi-
lise locus amoenus. Lapproccio privilegia strumenti visivi e partecipa-
tivi per leggere e interpretare la citta come paesaggio marginale.

La ricerca di Claudio Zanirato dal titolo Leredita dellindustria
nella citta contemporanea. Dalla centralita monumentale alla mar-
ginalita diffusa: letture di un paesaggio eterogeneo analizza pae-
saggi segnati da marginalita, dismissione o fratture urbane e terri-
toriali, con focus su siti industriali, infrastrutture abbandonate e
contesti degradati. approccio ¢ orientato alla lettura critica della
trasformazione del territorio, all'individuazione di contrasti e ten-
sioni tra storia, uso contemporaneo e abbandono.

1l contributo di Luca Zecchin e Ilenia Iuri Interpretare la monta-
gna del Friuli. La marginalita in Val Raccolana nella ricerca bor-
ghi-boschi si concentra su spopolamento, abbandono e imboschi-
mento dei borghi montani friulani, evidenziando dinamiche di
marginalita territoriale. Lapproccio della ricerca mette in luce tra-
sformazioni, marginalizzazione e identita locali, pur introducendo
elementi progettuali legati alla rigenerazione.

Infine, il contributo di Ornella Zerlenga, Margherita Cicala, Riccar-
do Miele e Vincenzo Cirillo, dal titolo Nisida e il Lazzaretto scompar-
so: immagini sistemiche di un paesaggio ferito; analizza il Lazzaret-
to di Nisida come dispositivo interpretativo per ricostruire, attraverso
fonti iconografiche e il disegno, le trasformazioni di un sistema ar-
chitettonico e paesaggistico oggi scomparso. Attraverso una lettura
storico-critica, evidenzia il passaggio da spazio diisolamento a infra-
struttura connessa, mostrando come tali processi abbiano generato
un ‘paesaggio ferito' leggibile soprattutto nelle sue rappresentazioni.

Visualizzazione digitale, sensoriale e artistica
La visualizzazione del paesaggio, in questa sezione, va oltre la

semplice descrizione figurativa, diventando pratica interpretativa e
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creativa. Dati, strumenti digitali e tecniche artistiche si combinano
per rendere leggibili processi invisibili, stratificazioni storiche e di-
namiche percettive. Mappe interattive, modelli 3D, rilievi SLAM, fo-
tomontaggi e indici eco-acustici sono utilizzati come dispositivi
critici, capaci di generare letture originali del territorio. Il paesaggio
emerge cosl come sistema dinamico e relazionale, in cui percezio-
ne, narrazione e analisi scientifica dialogano, offrendo strumenti di
conoscenza innovativi e multidimensionali.

Il contributo di Marisa Allodi Rappresentare Positano oltre I'este-
tica dominante: storia, crisi e nuove pratiche analizza la rappresen-
tazione del paesaggio di Positano, con focus sulla genealogia visiva
e sulle pratiche che influenzano la percezione del luogo, privilegian-
do aspetti sensoriali e critici. La ricerca indaga come strumenti vi-
sivi, sonori e pratiche situate possano rivelare componenti margi-
nalizzate, tipico della dimensione artistico-sperimentale e di
visualizzazione. Si sottolinea il ruolo della visualizzazione multi-
sensoriale e della mediazione tra rappresentazione e percezione,
coerente con la stanza dedicata a dispositivi artistici e interpretati-
vi del paesaggio.

1l contributo di Sara Cipolletti e Marta Ortolani Incanto e inquie-
tudine. La fotografia e le installazioni vegetali nella rappresentazio-
ne del paesaggio attraverso le mostre si concentra sull'uso di stru-
menti espressivi e artistici (fotografia, installazioni vegetali, mostre)
per rappresentare il paesaggio, esplorandone dimensioni percettive
e narrative. Lapproccio ¢ fortemente sensoriale e creativo, puntando
a costruire un ‘paesaggio altro’ piuttosto che documentare storica-
mente o analiticamente un territorio.

11 contributo di Alessandra Cirafici, Silvana Kihtz e Marzia Mi-
celisopo Abitare poeticamente: reimmaginare il quartiere Stella a
Napoli attraverso il Sensory Design enfatizza percezione sensoria-
le, design poetico e coinvolgimento degli abitanti come strumenti
per leggere e riattivare il paesaggio urbano. L'uso di mappature visi-
ve e sonore, diari emotivi ed esplorazioni tattili indica un approccio
multisensoriale centrato su percezione ed esperienza diretta del
territorio. Il focus non e solo sulla documentazione o visualizzazio-
ne digitale dei margini, ma sulla riappropriazione estetica e poetica
dello spazio urbano, coerente con la stanza dedicata alla complessi-
ta percettiva e all'abitare sensoriale.

1l contributo di Graziella Del Duca e Laura Fratangelo Colours in
the Urban Landscape: Chromatic Proposal through Al-Assisted
Image Manipulation esplora la percezione urbana attraverso il colo-
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re, considerando sia la dimensione estetica sia gli effetti su sicurez-
za, armonia e identita collettiva. Luso di tecniche digitali avanzate,
come Al-assisted image manipulation, realta ‘catturata’ e mappe,
colloca il lavoro nella dimensione della visualizzazione digitale e
critica. La riflessione su come il colore medi il rapporto tra locus
amoenus e locus horribilis collega la ricerca a temi di rappresenta-
zione sensoriale e artistica del paesaggio.

Il contributo di Giuseppe Ferrari Visualizzare il paesaggio urba-
no: memorie filmate e cartografia veneziana nella piattaforma RI-
VE riguarda strumenti digitali e piattaforme interattive per la rap-
presentazione del paesaggio urbano e della memoria collettiva,
attraverso georeferenziazione di film di famiglia e contenuti audio-
visivi. Lapproccio é transdisciplinare, combinando digitalizzazio-
ne, mappatura e visualizzazione dei dati con finalita culturali e nar-
rative. Lobiettivo e creare un'esperienza immersiva e percettiva del
paesaggio veneziano, restituendo stratificazioni spaziali, sociali e
culturali che altrimenti rimarrebbero invisibili.

Il contributo di Giuseppe Magnano di San Lio Immaginare il
margine: estetiche speculative per nuovi paesaggi possibili riguar-
da la rappresentazione dei paesaggi marginali tramite estetiche
speculative e strumenti digitali, in particolare intelligenza artificia-
le e design generativo. Lattenzione e sulla dimensione sensoriale e
immaginativa del paesaggio, piu che sulla sua storia, produzione o
infrastruttura reale. Lapproccio critico-creativo costruisce scenari
sensibili e visioni speculative, esplorando il margine tra realta e
possibilita, tipico dei contributi orientati a visualizzazione, arte e
percezione innovativa del paesaggio. La metodologia non mira a re-
stituire dati oggettivi o storici, ma a produrre immaginari e inter-
pretazioni visive, caratteristiche della stanza dedicata alla speri-
mentazione artistica e digitale.

Il contributo di Elena Pallotta Rendere Visibile I'Invisibile: me-
todi digitali per la rappresentazione dei territori marginali
dellERP riguarda la rappresentazione digitale di territori margi-
nali, nello specifico edilizia residenziale pubblica (ERP) a LAqui-
la, considerata paesaggio fragile e poco visibile. Utilizza stru-
menti come BIM e fascicolo digitale del fabbricato, ossia
metodologie di modellazione digitale e visualizzazione critica.
L'obiettivo e sia tecnico sia interpretativo e conoscitivo, finalizza-
to a rendere visibile cio che normalmente resta invisibile. La di-
mensione critica e narrativa della rappresentazione digitale col-
loca il lavoro nella categoria di visualizzazione e riflessione
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critica sul paesaggio, distinguendolo dalle stanze dedicate alla
storia, produzione o progetto territoriale.

Il contributo di Maurizio Perticarini e Andrea Giordano SLAM
Survey and Semantic Reconstruction for a Sustainable Urban and
Territorial Reconnection Project riguarda rigenerazione urbana e
territoriale, con attenzione a connessioni ecologiche e funzionali
tra spazi naturali e antropizzati. Viene utilizzata metodologia avan-
zata di rilievo digitale (SLAM, LiDAR, GNSS RTK) per analisi morfo-
logica e progettazione finalizzata a pianificazione sostenibile e in-
terdisciplinare, con valutazioni quantitative di sostenibilita
ecologica ed efficienza energetica, coerente con strumenti operativi
per governance e valorizzazione del territorio.

Il contributo di Benedetta Rubattu e Carla Sechi Dispositivi
dell'ordinario. Mauro Staccioli e la costruzione percettiva del pae-
saggio si concentra sulla percezione e costruzione sensoriale del
paesaggio tramite arte contemporanea, in particolare le opere di
Mauro Staccioli. L'approccio e artistico e interpretativo, con atten-
zione alla relazione tra forma geometrica delle opere, paesaggio ru-
rale ed esperienza percettiva dell'osservatore. La trattazione privi-
legia la dimensione sensoriale e narrativa del territorio, piu che
aspetti storici, produttivi o infrastrutturali, evidenziando strumenti
visivi, tattili e percettivi come dispositivi interpretativi e di media-
zione tra uomo, opera e ambiente.

1l contributo di Claudia Alice Palmieri, Ruggiero e Giuseppe Pa-
nico Dal suono alla forma: dati acustici e visualizzazione critica per
I'interpretazione del paesaggio urbano riguarda il paesaggio sonoro
e l'uso dei dati acustici per leggere e rappresentare il territorio. La
proposta si concentra su visualizzazione critica e interpretativa,
traducendo indici ecoacustici in forme visive astratte e relazionali.
Lapproccio interdisciplinare tra suono, ecologia e rappresentazione
corrisponde agli obiettivi della stanza dedicata ai paesaggi multi-
sensoriali e alle metodologie innovative di visualizzazione.

Il contributo di Alessandro Scandiffio Visualizzare il paesaggio
periurbano attraverso i percorsi lenti. Analisi e mappatura del
sud-est Milano riguarda il paesaggio periurbano e rurale, analiz-
zato attraverso percorsi lenti come strumento di osservazione e
mappatura. Lapproccio metodologico, basato su mappe, fotografie,
transetti e GPS, esplora relazioni tra comunita, percorsi e stratifi-
cazioni territoriali.

Il contributo di Francesco Saverio Simone La valorizzazione del
paesaggio attraverso gli indicatori percettivo-sensoriali. Approcci
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teorici, metodologie operative e prospettive di governance territo-
rialeriguarda centri storici e loro valorizzazione, affrontando aspet-
ti di percezione, qualita della vita e sostenibilita culturale. L'approc-
cio e interdisciplinare e metodologico, con attenzione agli indicatori
percettivo-sensoriali e alla loro integrazione nella pianificazione e
governance, proponendo strumenti operativi e strategie per rendere
il paesaggio urbano storicizzato piu fruibile e sostenibile.

Il contributo di Pierfrancesco Stella Cover art of various sound-
scapes. Rappresentazioni di paesaggi musicali esplora la rappre-
sentazione dei paesaggi musicali tramite immagini e cover art, con
approccio multisensoriale e creativo che intreccia visione e suono.
Luso di immagini e concetti sonori come strumenti di esperienza
percettiva e narrativa rientra pienamente nel focus della rappresen-
tazione innovativa e sensoriale dei territori e contesti culturali.

Paesaggqi culturali, infrastrutture e progetto territoriale

Questa sezione esplora il paesaggio come palinsesto culturale,
infrastrutturale e progettuale, in cui storia, pratiche insediative e
infrastrutture si intrecciano per definire identita e relazioni spazia-
li. Carte, atlanti e mappature non sono solo supporti documentari,
ma strumenti critici di interpretazione che selezionano temi, vinco-
li e figure territoriali. Attraverso queste letture, i paesaggi culturali
emergono come sistemi complessi, in grado di orientare proposte
progettuali e scenari di valorizzazione. Lattenzione si concentra
sulle relazioni tra infrastrutture, mobilita, insediamenti e comunita,
sottolineando il ruolo della rappresentazione nel comprendere e ri-
attivare territori stratificati.

Il contributo di Antonio Chiumiento e Cesare Riccardi LArcheo-
logia come lente e laboratorio di paesagqgi culturali. Lo studio delle
trasformazioni e della rigenerazione del paesaggio antico analizza
il paesaggio culturale interpretato attraverso l'archeologia, inteso
come palinsesto stratificato di interazioni tra ambiente, comunita e
insediamenti nel tempo. La ricerca evidenzia la valenza progettua-
le e rigenerativa dell'archeologia, proponendo strumenti per media-
re tra conoscenza storica e valorizzazione contemporanea del terri-
torio. I casi studio proposti dagli autori mostrano come l'archeologia
possaricostruire paesaggiinvisibili, preservare identita locali e pro-
muovere riattivazione sociale, aspetti coerenti con i temi della stan-
za dedicata ai paesaggi culturali e alle infrastrutture interpretative.

1l contributo di Enrico Cicalo, I paesaggi archeologici desiderati.
Categorie estetiche, modelli di fruizione e scenari progettuali per i
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siti nuragici analizza criticamente il ruolo delle rappresentazioni
visive e delle categorie estetiche del paesaggio archeologico nella
costruzione dellimmaginario collettivo e l'incidenza di quest'ulti-
mo sulle scelte conservative. Attraverso un'analisi diacronica — dal
vedutismo settecentesco alla moderna realta virtuale —, lo studio
esplora l'evoluzione dellimmagine della ‘rovina nuragica' da docu-
mento scientifico a oggetto estetico e, infine, a risorsa identitaria. Si
discute, dunque, come la percezione pubblica sia plasmata non tan-
to dal dato archeologico ‘puro’, quanto dalla sua mediazione cultura-
le, capace di indirizzare le politiche di conservazione e le dinamiche
di fruizione turistica.

1l contributo di Carlotta Cirilli The Living Archive: visualizzare il
patrimonio invisibile del Casino di Via della Scala analizza un pae-
saggio storico e culturale stratificato, in cui architettura, giardino e
memoria convivono con nuove funzioni educative e sociali. Il tema
centrale e la gestione della memoria e della stratificazione funzio-
nale, coerente con studi su paesaggi culturali, eredita storica e pro-
getto territoriale. Lapproccio si concentra su usi contemporanei e
rigenerazione dei luoghi storici, mostrando come patrimoni cultu-
rali possano trasformarsi in spazi abitati e vissuti.

1l contributo di Elena Ippoliti, Barbara Pastore e Flavia Camagni
Re:Re:Atlas. Re-significazioni del Municipio Roma V tra montaggio
Visivo e logica esatta riguarda l'identita visiva urbana e la sua rap-
presentazione tramite strumenti cartografici e atlanti. Luso combi-
nato di montaggio visivo, mappatura digitale e analisi territoriale
evidenzia un approccio critico e progettuale alla rappresentazione
urbana. La dialettica tra narrazione e formalizzazione cartografica
siinserisce chiaramente nel contesto di ricerca dedicato a visualiz-
zazione e strumenti interpretativi.

11 contributo di Pedro Antonio Janeiro et al,, dal titolo Sintra. Ar-
chitettura e paesaggio, propone mediante un’analisi conoscitiva
delle architetture secondarie, ovvero le residenze edificate dalla no-
bilta portoghese nella citta di Sintra in Portogallo. La ricerca pone
l'obiettivo di documentare lo stato attuale delle residenze sopracita-
te, utilizzando rilievi fotogrammetrici basati sulla tecnica dello
Structure from Motion (SfM).

1l contributo di Donato Maniello e Lorena Cangiano Declinazioni
digitali della rappresentazione dei Iuoghi: il progetto GPS.GEONAU-
TA di Puglia e sud riguarda l'uso di tecnologie digitali, mappe inte-
rattive e piattaforme georeferenziate per raccontare e valorizzare i
paesaggi culturali. Lapproccio multidisciplinare unisce patrimonio
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culturale, design dell'informazione e digital humanities, trasfor-
mando i cittadini in ‘geonauti’ che contribuiscono alla costruzione
condivisa della conoscenza del territorio. La ricerca enfatizza la di-
mensione partecipativa e inclusiva della rappresentazione, con fo-
cus su emotional mapping e microstorie, esplorando nuove modali-
ta digitali di mediazione territoriale.

Infine, il contributo di Fiona Nepravishta e Vjola Ilia dal titolo
Chromatic urbanism: regeneration of Vlora's historic centre analiz-
za larigenerazione del centro storico di Valona nel contesto post-so-
cialista, evidenziando come il colore sia adoperato per creare un'im-

magine urbana coerente e attrattiva.
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Visualising resilience:
the city of Beirut
between Conflict and Care

Joseph Zaarour, Veronica Tronconi, Claude Karam

er of the

There are places I remember all my life, though some have changed.
Some forever, some for better, some have gone and some remain
The Beatles, 1965

Introduction. Legarsi alla Montagna,
or Binding to the City

The present contribution 1s intertwined with the personal his-
tories of its authors —Lebanese by birth and by professional affili-
ation— but it is above all inspired by two artistic projects, ultimate-
ly photographic in nature, of particular relevance, which merit
emphasis within this introduction.

In September 1981, the inland Sardinian town of Ulassai com-
missioned artist Maria Lai to create a major war memorial for the
Fallen Lai refused the commission, choosing instead to transform
its intent by producing something that would serve the living rath-
er than the dead. Reinterpreting an ancient local legend, she bound
together —with the help of the inhabitants— all the doors, streets,
and houses with approximately 27 kilometers of sky—blue fabric
ribbons. The material operation lasted three days: on the first day
the ribbons were cut, on the second they were distributed, and on
the third they were tied, involving women, children, shepherds,
and the elderly.

Yet the gestation of the work was far longer. Initially, the
townspeople did not understand the process and refused to collab-
orate. Lal's proposals provoked concern that old resentments
among the inhabitants might reawaken, and it took many months
before dialogue could be resumed. After a year and a half of nego-
tiations, a compromise was reached: wherever ties of affection ex-
1sted between families, traditional decorated breads known as su
pani pintau were attached to the ribbon; where families were in
conflict, the ribbon instead marked the boundary of mutual re-
spect. In the end, climbers fastened the ribbons to Mount Gedili,
the highest peak overlooking the town. Ulassai was bound—bound
to itself and bound to its mountain, The installation, preserved to-
day only in the collective memory through Pierc Berengo Gardin's
photographs and a short film by Tonino Casula, received only
years later the recognition it deserved (Berengo Gardin & Pontig-
gia, 2012). As Filiberto Menna observed, *here, art succeeded where
religion and politics had failed. But it required Maria Lai's capacity
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for listening, her ability to restore speech to an entire town and to
share in the memory and the ghosts of ordinary people, helping
them free themselves of their destructive side and opening them
anew to dialogue and solidarity" (1982) (Pontiggia, 2021, p. 25).

A decade later, in 1991, at the end of the civil war that had dev-
astated an entire country over fifteen years, architectural photog-
rapher Gabriele Basilico travelled to Beirut at the invitation of writ-
ers Dominique Eddé and Sélim Nassib to document the condition
of a city on the brink of collapse. At first sight, he described Beirut
as "a city whose beauty was as striking as its destruction,” and af-
firmed that "the city was alive, and that only its skin had been
deeply scarred”: Basilico saw the city’s intrinsic resilience. From
that first photographic survey, three more would emerge —in 2003,
2008, and 2011— capturing new crises and attempts at reconstruc-
tion, and, not least, responding to a commission from the Hariri
Foundation to create an archive documenting the city's develop-
ment (Basilico, 2023, p. 112). Even if the Foundation's ambitions
were not fully realized, the Lebanese experience forever trans-
formed Basilico's photographic practice, for, as he himself stated,
“To photograph a city means making typological, historical, or
even affective choices [.] It means seeking out places and creating
stories, establishing relationships with distant places stored in
memary, or even with imaginary ones” (Allemandi, 2023, p. 1).

It iz toward this mode of conceiving landscape representation
—adopted when confronted with a wounded city— that the follow-
ing article is directed, undertaking a grassroots operation that
seeks to “bind itself to the city” to Beirut, to its wounds and its
scars, just as Lai bound herself to her mountain.

Beirut: history(histories) of a City

Beirut is known for being a city with over 5000 years of history.
Founded by the Phoenicians ag Berytus, the city later became Helle-
nistic and subsequently a flourishing Roman colony renowned for
its school of law. After the fall of the Roman Empire, it came under
Byzantine control, and was then conquered by the Arabs in the sev-
enth century, followed in later centuries by the Crusaders, the Mam-
luks, and the Ottomans, who governed it for several centuries. As
the capital of an independent Lebanon since 1943, Beirut was devas-
tated by the civil war (1975-1990) and has been rebuilt multiple
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times, including in more recent periods marked by the 2019 protests,
the destruction caused by the 2020 port explosion, and renewed
tensions with Israel which, between 2024 and 2025, resulted in in-
termittent bormbardments within the urban fabric. Its history is
characterized by a continuous layering of cultures and by cycles of
destruction and rebirth, which have contributed to the fact that—
unlike other Lebanese cities such as Sidon and Tripoli—the urban
core is composed largely of recent buildings rather than the tradi-
tional architectural forms of Lebanese residential structures
(Chanine & Dagher, 2021) (fig. 1).

5, Beyroulh — Avsus des Frangais

The main reason is the complete transformation the city under-
went in the 19th and early-20th centuries, which was fueled by an
array of factors. One factor is the city’s political and economic rise
— a process kick-started during the Egyptian occupation (1832-
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Avenue des Francals,

late 19th century; lower
part Bairut, Comiche
(previously named Averiue
des Francais), nowadays
(phetography of Verormea
Tronconi, 20623)



1840), when Beirut took over functions formerly held by the provin-
cial capitals of Saida and Acre. It was made official capital of the
Ottoman province of Saida in 1841, became capital of the newly cre-
ated province of Beirut (Wilayat Bayrit) in 1888, and eventually the
capital city of the new state of Lebanon, established in the 1920s
under the French Mandate rule which lasted until 1946

In the same period, due to 1ts strategic commercial position be-
tween the East and the West of the World, some major infrastruc-
tural works were carried cut: the harbor was repeatedly upgraded,
with major extensions added in the 1830=s and 1890s; a carriage
road to Damascus was built between 1859 and 1863; a railroad con-
necting Damascus to Beirut was completed in 1894; modern over-
land roads to Saida and Tripoli were paved at the turn of the 20th
century. The city received fresh —water supply from the Nahr el—
Kalb in 1875, gas lighting in 1888, and an electric tramway and
electrical supply in 1909,

Starting in the mid-19th century, Beirut also developed into a
cultural hub. Important schools and colleges were established by
missionaries and intellectuals. Newspapers and printing houses
were founded, making the city one of the centers of the Nahda
movermnent. Consulates, missions, and business opportunities
triggered a slowly growing presence of Western foreigners and an
influence of Western culture (Patel, 2013a). All this went along
with rapid demographic growth. The population grew from be-
tween 5,000-6,000 inhabitants in the early 19th century to the reg-
istered 160.000 inhabitants as for the French census in 1932, due
to people moving to Beirut in search of economic and social op-
portunities (Patel, 2013b). Nowadays, the city hosts 450.000 inhab-
itants (as for the 2013 census), and over a million people within
the metropolitan area, as this number is comprehensive of pales-
tinian and sirian refugees.

This economic and demographic development led to a profound
upheaval of the social set-up, hierarchies, and confessional cormnpasi-
tion of the city. By the 18305, old-established Beirutis had already been
outnumbered by newcomers. By the 1860s, with the Maronite and
(Greek Catholic communities rapidly growing, the previous numerical
balance between Muslims (mostly Sunni) and Christians (mostly Or-
thodox) had shifted to a Christian majority. The ecanomic and educa-
tional opportunities offered by the city revolutionized the social strati-
fication: the older type of notable—elite lost influence to a new type of
money-elite. A bourgeoisie and educated middle-class developed, and

the lower strata expanded and diversified This expansion process
continued throughout the century until urbanization reached the foot-
hills of Mount Lebanon and the Shouf Mountains. While Beirut ex-
panded outwards, the old city, as the main area for business activities,
was subjected to at least partial demolition and redevelopment, which
also led to the demolishment of the city walls.

In 1915, during the First World War, and in order to create wide maodern
thoroughfares, large tracts of the old city and its souks were razed by Otto-
man military authorities. Brought to completion by the French in the
1920s, this project created the new urban design around Place de 1Etaile,
Rue Foch and Rue Allenby. The changes continued throughout the 20th
century, culminating in the destruction and clearance works of the Civil
War {1975-1990) as well as the post-war reconstruction under the french
Solidere project, both loved and hated by lebanese people (Kasair, 2009) fig.
2). In most recent history, the city of Beirut underwent continuous de-
struction and reconstruction: in 2006, during the 34-days war with Israel,
major infrastructures like bridges and the Beirut Rafic Hariri Airport
were bombed, other than shiite areas of the city (Larkin, 2010).

| HE SUNDAY RINVHES /L

Subsequently, in 2019, the deep economic and financial crisis sparked
popular protests (also known as the WhatsApp Revolution) against cor-
nuption, leading to the resignation of the government. The crisis saw
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banks impose capital controls, a massive devaluation of the currency and
worsening poverty, culminating in default in 2020. During this period, the
centre of Beirut was filled with barricades and many buildings in the fi-
nancial district closed permanently, dramatically changing the face of the
city (Felix, 2019). A year later, the 4th of August, 2020, the event known as
the Beirut Port Blast changed dramatically the appearance of the city
(Mady et al, 2020). The consequences of the explosion were dramatic; es-
timates speak of 218 people dead, 7000 injured, 300,000 displaced, a two—
week state of emergency declared throughout the city and extensive
damage to around 8,000 buildings (Al Arahiya English, 2022; Aouad & Ka-
loustian, 2021). The event also severely affected the historical and cultural
sphere of the city, as the neighbourhoods most affected by the explosion,
mainly Gernmayzeh and Mar Mikhael, together with the Rmeil neigh-
bourhood, are unanimousty considered the beating heart of the capital's
historical and cultural scene (Chami & Rizk, 2021) (fig. 3).

Starting in October 2023, with post—explosion reconstruction still
slowed by the effects of the economic crisis and the COVID-19 pandemic
(Baratin et al, 2023), the city once again suffered the effects of the Isracli—
Palestinian conflict, which culminated in Beirut in the final months of
2024 with targeted attacks on the city, particularly on the predominantly
Shiite Muslim neighbourhood of Dahieh, which also caused the death of
Hezbollah's historic leader Hassan Nasrallah. With a new governmernt
and a ceasefire with Israel, the city is now slowly reclaiming its spaces.

Visualising Beirut between Conflict and Care

he previous paragraph, which sought to provide a brief but accu-
rate overview of the history of Beirut and its successive destruc-
tions and reconstructions, giving an account of a layered city in
constant relation with internal and external forces, helps us under-
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Fig. 2 The destruction

caused by the Beinut Port

Blast an the 4th of August,

2000, The affects were
dramatic on historical
buildings (courtesy of the

Sursock Palace, 2023).

stand how the immeasurable charm of a city that we could define as
eternal is matched by a feeling of desolation towards the constant
threats and devastation to which it is subjected, making it the Mid-
dle Eastern symbol of contrast, the perfect meeting point between
the concepts of Locus Amoenus and Locus Horribilis, between con-
flict and care.

In fact, a predominant feature of Beirut is that the great history of
the city (and, by extension, of Lebanon as a whole) is materially re-
flected in small details, on an urban or architectural scale, which
thus become tokens, material symbols of a set of intangible mema-
ries and values. These elements, these details, often show two sides
of the same ccin, as they are reminders of a history of destruction
but also of care and reconstruction. In its falling and rising, in its
fighting and resisting, in its remaining a city of clear and immediate
charm, Beirut is the epitome of resilience.

When thinking about the concept of resilience and the city of
Beirut, it is obvious that in recent history, the material evidence that
immediately springs to mind is the port silo destroyed by the explo-
sion of ammonium nitrate contained therein in August 2020. Still
partially standing, the silo has become a monument to collective
memory, the material trace of a corrupt government that endan-
gered its citizens, so much so that the most current cultural debate
concerns whether and how to preserve this "monument” to collec-
tive identity, as destroying it would mean endorsing collective am-
nesia from a historical perspective. It is no coincidence that grass-
roots initiatives have sprung up around the port's grain silo, with
comrmmunities of citizens and cultural associations contributing to
the creation of memorials to the explosion, a sort of Middle Eastern
“‘ground zero" (Fawaz & Mneimneh, 2022). At least two monuments
have been erected: one is the installation "Waiting..." by Pierre Ab-
boud, created on the fourth anniversary of the explosion (2024),
overlooking the silo, and another, more vernacular, consisting of a
walk among olive trees, each of which was planted in memaory of
one of the victims of the explosion. Art and shared space thus trans-
form the site of disaster into a place of healing and sharing, of resis-
tance to oblivion (fig. 4). Contrasting with this is the building located
right in front of the Beirut coastlineg, in the Mar Mikhael neighbour-
hood, which is a landmark of Beirut's golden years, and the modern
architecture that developed there. It 1s the headquarters of Electric-
ité du Liban: the buildingin fact, "holds the administration offices
and different divisions of the government’s electricity company.
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Designed in 1965 by local architecture firm Centre d'Etudes Tech-
niques et Architecturales (CETA) following an architecture competi-
tion, EDL bears to this day a trace of Beirut's 'golden age’ for plan-
ning, architectural visions and local trajectories” (Aramouny, 2017).
However, from a historical point of view, the Electricité du Liban
experience has been a public failure, which has led to catastrophic
consequences to date, with daily energy availability that does not
even meet the minimum needs of the population, causing continu-
ous blackouts throughout the city. Thus, the building stands out on
the horizon as a double warning: the bold hope for a better future
and the sad failure of common expectations (fig. 5).

Sometimes, failed projects give rise to new ideas. This is some-
what the case with the building commonly known as The Egg
{The Dome), which stands out in the city centre, behind the Mo-
hammad Al Amin Mosque. Originally designed to be a state-of-
the—art cinema, then christened Beirut City Centre, it is an iconic
piece of architecture in ruins from the mid-1960s, abandoned by
the war and left unfinished, like the city itself (El Khoury, 2023).
The Egg was in fact used as a square contact between Bechara Al
Khoury and Dabbas Square (now known as Damascus Street),
leaving the building to total destruction. After the war ended, the
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(photographs of Clavde
Karam, 2025)

joint-stock company Solidere was held responsible for The Egg as
part of its planning and redevelopment of Beirut Central District,
deciding to keep the building as it is and put it on an inventory
list due to its strange yet valuable geometric value. Teday, and
after the events of October 2019, the Egg has gained the status of
a symbol of resilience and resistance, as every night, with music
and lights resounding, protesters gathered here to turn their pro-
test into celebrations of hope (Abdul Reda, 2019). The Egg thus
became the symbol of a new, united generation that sought to
make its voice heard (fig. ).

Other examples of buildings and places of cultural importance
destroyed by the civil war, which have nevertheless become sym-
bols of the resilience of the city of Beirut in the decades since, are
undoubtedly Beit Beirut and the Grand Theatre Le Mille e Una
Notte. The first is a private residence in traditional Lebanese style,
built in 1924 and initially known as the 'yellow house’ or ‘Barakat
building’, but which then served as a crucial location for the con-
flict starting in 1975 precisely because it stood on the Green Line,
which divided Christian Beirut from Muslim Beirut during the civ-
il war, and therefore the structure was variously altered by the mil-
itary needs of the snipers who lived there. Having become a sym-
bol of the civil war and threatened with demolition in the late
1990s, the Yellow House was finally saved thanks to the mobilisa-
tion of civil society and the commitment of the City of Beirut,
through an expropriation procedure in the name of public interest,
pronounced in 2003, which provided for the creation of a museum
and cultural centre within its spaces (Chabarek & Boano, 2016),
where a temporary exhibition on the reconstruction of historic
buildings after the explosion is currently on display (Sinno, 2025)
{fig. 7). The second is the historic theatre in downtown Beirut: built
in the 1920s, it has hosted international shows and films over the
years, becoming an icon of Middle Eastern culture. Damaged by
war, it has been abandoned for over forty years. There was no at-
tempt to bring it back to life before the 2019 revolution, which saw
the demolition of the barriers surrounding it and the creation of
graffiti and street art on its fences. Filmmakers Aya Atoui and An-
thony Sahyoun set their performance Shabah El Rih (Second
Wind) there, projecting a work by singer Mona Hallab inside the
dilapidated structure, evoking the sensations of Beirut's past (Pic-
cinini, 2021). Once again, the remains of an abandoned building
become a 'blank canvas' for reclaiming the present time (fig. 8).
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In the city of Beirut, many other places embody the concepts of
conflict and healing, conveying a sense of resilience despite the
many wounds that seem to exist only, or at least, mainly, within
this city, This is the case of the group of hotels overlooking the
Corniche and the coastline, which were the scene of the so-called
“Hotel War" in the early stages of the civil conflict (1975—1976). The
hotels involved were mainly the Holiday Inn, the Phoenicia and
the Saint Georges. In particular, the Holiday Inn, which had only
been open for a year before the outbreak of the war, was a symbol
of international, high-end tourism, which, in those years, had the
city of Beirut as its global hub. The hotel was used as a sniper's
hideout throughout the hotel conflict and currently stands in ru-
ins, never having been rebuilt or reopened, The Fhoenicia, on the
other hand, although equally atffected by the hotel war, reopened
for the first time around 1990 and then underwent subsequent
modernisation work, until it closed in 2020 and reopened in 2022 Fig. 5 The building of
due to the damage caused by the port blast. Finally, in addition to the
the civil conflict, Saint Georges was the scene of another attack in
2005, during which Prime Minister Rafic Hariri, the main propo-
nent of the district'’s reconstruction under the aegis of Sclidere,
was assassinated. All these buildings now stand tall along the
city's seafront, some in ruins and others restored to life, reminding
us that destruction and reconstruction are always two sides of the
same coin (Boano & Chabarek, 2013) (fig. 9).
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Conclusions

This research, which is not intended to be conclusive but rather
a first approach to the problem of representing the city of Beirut in
all its dramatic contrasts, concludes with a reflection on the photo-
graphic medium as applied to this specific case study. In fact, for
many of the examples of care and conflict described in the previous
paragraph, the common element is that both concepts are immedi-
ately recognisable in the same overview, within the same glimpse
of the city, as Balsamo had already hypothesised in his photo Te-
poris. Therefore, these evidences lend themselves well to being rep-
resented through the medium of photography, not of a technical
nature but mainly of an amateur or emotional nature, in order to
portray in a single shot the multiple semiotic nuances that a single
building, or a single part of the city, can represent.

It is also essential to note that many of the actions of care and
resistance to destruction described above arise from uncoordinated
impulses, from the bottom up, s0 to speak, from citizens themselves,
often younger people, who still believe in the historical, identity and
collective value of certain symbols. For this reason, amateur, non—
professional photography, which is shared, is perhaps the best way
to tell a cornmon story. For this reason, at the end of the article, we
point out that as part of this research, a shared Google map has been
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created, which is open and editable by users, called 'Visualising Bei-
rut' (https//maps.app.goo.gl/NfS2vbZW8nuoKigE9) (Fig. 10), in
which the case studies described are represented photographically,
described by a very brief caption that reflects their current meaning
and geclocated, creating a map that is first and foremost sentimen-
tal, because it represents the common emotion for every human
being and which Beirut interprets masterfully: resilience,

map to keep trace of

elernents of conflict and

care within the City,
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